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· Moridial·izzazione
defli�èonomia

e disòcè:�p�zione

S
ono già in atto delle trasformazioni vertiginose, che non si limitano ai con
firù di uno stato, ma oltrepassano, e qui sta la novità, qualsiasi frontiera: 
l'economia ed i suoi prodotti, le sue tecnologie, le ditte, le industrie, cessa

no di essere nazionali. Restano come larve i singoli cittadini, che continueranno 
ad essere ed a fare la nazione; avranno anche un valore, non come persone 
umane, ma solo se dotati di competenze e di perspicacia. Si parla da un pezzo 
delle multinazionali: sono nuove imprese, a scacchiera, che sostituiscono le vec
chie, intrecciate con imprese, grandi o piccole, disseminate per tutto il globo. E' 
la planetizzazione dell'economia. I prodotti non sono più né inglesi, né tedeschi, 
né giapponesi, non harmo più firma o nazione; sono sconosciuti i proprietari; gli 
azionisti hanno scarsa autorità. Le nuove divinità sono i competenti. Per cui, tan
to per dire, le discussioni sulla salute della Genera! Motors o della IBM diventa
no un arcaismo e sono rottami degli anni 80, perché suppongono una economia 
americana, in cui gli impieghi sono legati fra le frontiere di un paese. Ma ormai 
questa epoca è tramontata: più che dell'America si tratta di economia internazio
nale con la caratteristica di una rete mondiale di aziende, che può anche avere il 
punto di partenza negli USA, ma con il capitale, la ricerca, la produzione, dis
seminati in Giappone, Europa, Taiwan: tutti gli stati sono diventati parte di un 
mercato mondiale e fra poco non ci sarà più alcun mezzo per distinguere una e
conomia nazionale da un'altra. 

e on quali conseguenze? Le vecchie industrie abbandonano la produzione 
di massa, standardizzata, che ha creato una valanga di compratori e con
sumatori per cinque decermi, e scappano nei paesi del terzo mondo dove 

la mano d'opera è a basso costo. Di qui, la disparizione dei posti di lavoro, spe
cialmente nella categoria più bassa, quella della manovalanza, la più numerosa, 
dovuta anche alla robotizzazione; e, d'altra parte, un aumento considerevole di 
occupazione nei servizi meno attraenti, molti dei quali nuovi, almeno nella e
stensione (ad esempio, i milioni di posti di lavoro creati nella ristorazione per 
pasti rapidi, cibi precotti). E la nascita di una terza categoria di impieghi, quella 
dei servizi di elaborazione concettuale e di simboli, cioè, ricercatori, informati
ci, avvocati, finanzieri, inventori di tecnologie prodigiose, strateghi pubblicita
ri, matematici. Dai risultati di questi creatori di sconvolgenti invenzioni nella 
microelettronica, nella microbiologia, nella produzione di nuovi materiali, negli 
sviluppi degli ordinatori, nell'invasione dei mercati, nel management, nella tele
matica (ibridazione di video, radio più telefono, più videotel, più fax), derivano i 
prodotti, sempre più sofisticati dei nostri giorni, e le nuove fabbriche ed i nuovi 
lavoratori per eseguirli, ed insieme la desolazione e la morte delle aree indu
striali dismesse, presso gli agglomerati urbani, che terrorizzano gli occhi, ed il 
ritorno a casa di milioni di disoccupati, distrutti dalla tristezza. Dal 1953 al 
1984, la periferia industriale di Nuova York ha perduto 600.000 operai ordinari. 

L
e lagrime odierne sulle ditte in fallimento, sui passivi, sono, in genere, in
golfate nella menzogna. I profitti delle ditte sono colossali e le fabbriche 
sono diventate un cimitero per guadagnare cifre gigantesche altrove. 

Tant'è vero che i quattro quinti dell'umanità vive in una situazione disperata e le 
loro entrate sono diminuite del 20%, mentre l'altro quinto dei privilegiati molti
plica i guadagni del mille per uno. Prima il profitto, poi l'uomo. Povera umanità! 

S.Pedrollo






























































